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2 La Voce di Romagna

Centro storico: turismo e cultura
Intervista a Chiara Francesconi, candidata PRI Ravenna

di Fernanda Pepoli

Chiara Francesconi, 47 anni, ricerca-
trice in Sociologia all’Università di Ma-
cerata si presenta alle amministrative 
con il PRI, come indipendente. E’ lau-
reata in scienze politiche e ha già fatto 
attività politica con associazioni legate 
al PRI. Si considera una cittadina atti-
va. Le abbiamo chiesto qualche idea 
per Ravenna.   
Chiara, quale pensa sia una del-

le prime cose da fare nel centro 

storico? «La nuova amministrazione 
dovrebbe creare i presupposti per sti-
molare la nascita di imprese giovani, 
locali, attività commerciali e sostenere 
quelle in essere attraverso agevolazio-
ni fiscali e con l’abbattimento di alcuni 
costi che in questo lungo periodo di 
crisi stanno minando diverse attività».
In ambito turistico come si può 

pensare il cambiamento? «Il cam-
biamento va pianificato a partire da 
aspetti apparentemente banali ma 
fondamentali per identificare forte-
mente la città quale meta turistica uni-
ca e di grande attrattività. Il centro sto-
rico di Ravenna purtroppo è percepito 
dai turisti quale spazio poco attraente 
e male organizzato rispetto alle sue 

bellezze artistiche e alle sue opportu-
nità culturali: arredi inadeguati, man-
canza di segnaletica turistica, scarsità 
di tabelle informative sui siti sono solo 
alcune delle carenze alle quali vanno 
aggiunte la insufficienza di parcheggi 
attorno al centro, la mancanza di na-
vette elettriche che consentano il suo 
raggiungimento, nonché l’assenza  o 
quasi di cartelli di benvenuto in più lin-
gue nelle principali arterie della città».
Insomma, sono molte le cose da 

fare… «Certo, e credo sia a partire 
anche da queste lacune di base che 
in parte dipenda il minore impatto che 
certe offerte culturali hanno rispetto a 

quelle di altre città limitrofe come Forlì 
o Ferrara: mi riferisco ai minori mo-
vimenti di turisti a mostre, concerti, 
ecc. È chiaramente da rivedere l’a-
zione di incoming turistico finora fatto 
e da metterlo “a sistema” con quello 
regionale, così come è necessaria la 
creazione di un osservatorio locale in 
grado di monitorare e conoscere flussi 
ed esigenze dei turisti in arrivo al fine 
di creare giuste strategie. Occorre si-
curamente un maggior confronto, una 
migliore compartecipazione e un rap-
porto continuo con le principali Fon-
dazioni e tutte le realtà che nella città 
si occupano di cultura».
Che altro servirebbe a Ravenna? 

«Altrettanto imprescindibile ritengo sia 
la riconversione, la riqualificazione e 
rigenerazione di alcuni luoghi vicini o 
addirittura dentro il centro storico – e 
non mi riferisco solo alle costruzioni in 
darsena - al fine di creare nuove op-
portunità culturali, commerciali, ma 
soprattutto spazi di socialità per i gio-
vani e gli studenti ravennati, coniugan-
do così le politiche culturali e turistiche 
alle politiche attive giovanili, finora più 
che mai a Ravenna insufficientemente 
considerate dalle recenti amministra-
zioni».
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Un nuovo patto fra scuola, università, 
mondo del lavoro e banche

Questa la proposta del PRI Ravenna. Mingozzi: “L’Università l’abbiamo fatta,  
ora si pensi al futuro, con più servizi per gli studenti”

«Ogni anno il polo universitario di 
Ravenna laurea 600 studenti. Il 
70% dei quali entro un anno dal 
raggiungimento della laurea riceve 
almeno una proposta di lavoro», 
questo il dato dal quale è partito 
Giannantonio Mingozzi, candidato 
PRI Ravenna per introdurre l’ap-
puntamento «I valori civici fra scuo-
le d’arte, università, educazione e 
impresa», titolo dell’iniziativa che si 
è svolta mercoledì 27 aprile nelle 
Cantine di Palazzo Rava. 
Oltre a Giannantonio Mingozzi, 
candidato del PRI Ravenna e vice-
sindaco uscente sono intervenuti 
Marcello Landi, presidente dell’As-
sociazione ex alunni e insegnanti 
delle scuole d’arte di Ravenna, Pa-
ola Rossi, docente del liceo clas-
sico Dante Alighieri, candidata del 
PRI, indipendente, Elena Pagani, 
insegnante di mosaico del liceo 
artistico, candidata del PRI, indi-
pendente, Desireè Fondaroli, pro-
fessoressa universitaria, scuola di 
legge, campus di Ravenna, Emilio 
Rambelli, architetto, libero profes-

SCUOLE D’ARTE, VERA RISORSA PER IL TURISMO 
Sulla difesa degli istituti d’arte e sulla loro validità nella promozione 

in termini anche turistici della città in Europa e nel mondo sono 

intervenuti Marcello Landi, Elena Pagani e Paola Babini, direttore 

dell’Accademia di Belle Arti. Tutti hanno ribadito la necessità che 

in ogni manifestazione ed evento culturale, dal Ravenna Festival 

alla mostra dei mosaici antichi, vi 

sia sempre la presenza di studenti e 

botteghe d’arte. A questo proposito 

anzi è stata annunciata nel corso del 

convegno da Landi la nascita dell’as-

sociazione degli ex alunni del liceo 

artistico e degli istituti d’arte, che, ha 

affermato «possono e devono diven-

tare protagonisti della promozione e 

testimoni del territorio». 

Questa anche la proposta di PRI Ravenna, i cui candidati in consi-

glio comunale hanno presentato una proposta innovativa, la stipula 

di un nuovo contratto fra il mondo del commercio, dei servizi, com-

prese le banche e l’Università. 

La professoressa Rossi ha insistito sulla necessità di lavorare nelle 

scuole sull’aumento dell’educazione 

civica e della responsabilità, coin-

volgendo studenti e genitori. Mentre 

l’architetto Rambelli ha illustrato al-

cune proposte che possono migliora-

re l’offerta sportiva e di studio della 

Darsena di città riconvertita con fina-

lità rivolte all’università e alle sedi di 

studio e di divertimento, intese come 

palestre e campi gioco.

sionista, Eugenio Fusignani, segre-
tario del PRI Ravenna, candidato 
alle comunali. 
«È significativo - spiega Giannan-
tonio Mingozzi - che si confrontino 
insegnanti e candidati che operano 
nel settore scolastico, degli istituti 
d’arte, nelle scuole superiori e nelle 
università, perché i servizi agli stu-
denti delle nostre città sono fonda-
mentali per tutti gli ordini scolastici. 

Sul tema dell’Università il PRI Ra-
venna si è battuto fino ad ottenere 
i risultati che sono sotto gli occhi di 
tutti, ora bisogna pensare a conso-
lidare i risultati, a dare nuovi servi-
zi ai giovani a rendere ancora più 
stretto il legame fra mondo della 
scuola, dell’università e imprese». 
Nel corso della giornata è stata 
fatta una proposta innovativa, la 
stipula di un nuovo contratto fra 
mondo del commercio, dei servizi, 
comprese le banche e l’Università, 
«Affinché - prosegue Mingozzi - lo 
studente universitario non sia solo 
considerato come un cliente di 
spesa, ma come un investimento 
per la Ravenna del domani». 
Per questo, anche, serve una città 
attenta e un centro storico aperto. 
«Il centro - ha aggiungo Mingoz-
zi - deve essere caratterizzato da 
locali ed esercizi commerciali amici 
degli universitari, con un marchio 
riconoscibile che caratterizzi l’of-
ferta rivolta agli studenti. Ciò deve 
valere anche per palestre e luoghi 
di ritrovo».
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                                                   A colloquio con Enrico Mambelli,   manager innamorato della sua città

         Il coraggio di “aprir

A cura di Pietro Barberini

Enrico Mambelli ritorna a Ravenna, la sua 
città dove è cresciuto, ha studiato, ha fatto 
sport ed ha gli amici, quasi tutti i sabati e 
ne ritrova i ritmi assopiti che spesso con-
trastano con la vita che fa fra un aereo e 
l’altro, da New York alla Cina. Enrico Mam-
belli legge, fin dalla prima occhiata al gior-
nale seduto al tavolino del bar dove fa co-
lazione, di progetti e idee che ne stimolano 
le capacità, la sua inventiva soprattutto. Ne 
parliamo assieme.
«Ci sono idee interessanti, ne leggo da un 
pò di tempo. Quasi sempre non se ne fa 
nulla, per tanti motivi».
Perché Ravenna è una città di picco-

le dimensioni? «Anche, eppure sfido a 
trovare una città così piccola nel mondo e 
così importante per la storia che ha avuto. 
Ravenna è stata una grande capitale, sede 
della flotta di Ottaviano Augusto, capitale 
dell’ultimo Impero Romano e successiva-
mente capitale d’Occidente di Bisanzio. 
Restano vestigia straordinarie, otto monu-
menti Unesco che risalgono tutti al periodo 
che va dal V al VI secolo. Una grande forza 
quindi, almeno per l’immagine e quest’a-
spetto, per la mia esperienza, conta mol-
tissimo.
Svolgo da Milano un’attività di consulenza 
internazionale tra Hong Kong, Londra e 
New York per investitori che vogliono pre-
valentemente acquisire aziende italiane nel 
mio settore, quello della moda, dello sport. 
Il mio personale osservatorio mi permette 
uno sguardo globale, capitalizzando i miei 
anni (quest’anno trenta), di top manage-
ment per società quotate e non del settore 
moda e sport, tra le quali Armani, Valenti-
no, Ferrè, Nike. Di conseguenza ho svilup-
pato una “cultura” incentrata sul business 
e questo è il mio primo approccio quando 
guardo le cose».
Ravenna come può fare business? 

«Alla voce cultura il dizionario Treccani o 
quello di Oxford o Wikipedia danno inte-
ressanti definizioni e si può scegliere quella 
più calzante. Siamo stati fortunati a nasce-
re in una città così straordinaria che mette 
assieme tantissime opportunità di crescita, 

ma evidentemente non siamo in grado di 
ottimizzarle e la storia recente conferma 
questa difficoltà. 
Siamo una delle tante generazioni di pas-
saggio dai tempi dei Romani, ma chi ci ha 
lasciato in dote tanta magnificenza meri-
terebbe di essere rispettato molto più di 
quello che le attuali classi politiche hanno 
fatto. Con i mezzi di cui disponiamo rispet-
to al passato, sarebbe molto più facile va-
lorizzare i beni culturali e storici.
Si può partire dall’elencazione del patrimo-
nio di cui siamo depositari come cittadini 
ravennati: la lunga lista ha in testa la Tomba 
di Dante seguita dai mosaici... Un elenco 
spettacolare che ha pochi rivali tra le altre 
province italiane.
Su Dante Alighieri vanno organizzate ma-

nifestazioni di carattere internazionale che 
portino la meritata attenzione al Sommo 
Poeta e alla città che lo ospita fin dal XIV 
secolo, come, ad esempio, invitare Tom 
Hanks/Robert Langdon e Dan Brown 
in occasione del lancio nell’ ottobre di 
quest’anno del loro film INFERNO. 
Essendo una prima mondiale non sto a 
spiegare che tipo di notorietà potrebbe 
avere Ravenna con questi due personaggi 
in città! E se a questi aggiungessimo Ro-
berto Benigni, magari in altra occasione, 
sarebbe il massimo!
A Dante andrebbe intitolato un hotel stella-
to con piani e stanze a tema ‘Divina Com-
medià e un ristorante memorabile, che 
meriti il viaggio. Un albergo che riporti le 
atmosfere che hanno trovato i viaggiatori 
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                                                   A colloquio con Enrico Mambelli,   manager innamorato della sua città

Il coraggio di “aprire” Ravenna
dell’Ottocento con le comodità e la sug-
gestione del ventunesimo secolo! Palazzo 
Rasponi, opera enorme ed inutile, sarebbe 
stato il posto degno per quest’iniziativa di 
marketing della città». 
 Il mosaico ha uno straordinario effetto 

sui visitatori che vogliono vedere at-

traverso questa forma artistica il per-

sonaggio, tanto che non sono pochi i 

turisti che in una “toccata e fuga” vo-

gliono entrare in San Vitale per ammi-

rare almeno la regina Teodora e il suo 

corteo... «Sui mosaici si potrebbe fare an-
cor di più organizzando, ad esempio, un 
gemellaggio con Costantinopoli. Gli scam-
bi strutturati tra le due città, favorirebbero 
collegamenti turistici con navi traghetto fra 
i due porti, con innegabili vantaggi per il 
nostro scalo marittimo, turistico e commer-
ciale. A Ravenna, dove in epoca imperiale 
c’era la sede della grande flotta romana, 
andrebbe allestito un museo storico acqui-
sendo reperti e ‘riproduzionì di navi anno-
narie e da battaglia. 
A Ravenna, dove l’Ordine della Casa Ma-
tha operava con statuti nel settore della 
pesca oltre mille anni fa, va rilanciata con 
forza una cultura ‘di marè, puntando su 
scuole di preparazione per la navigazione e 
la movimentazione portuale. Gli istituti tec-
nici nautici più vicini sono in altre regioni!». 
C’è anche un gap culturale da colma-

re? «Si può partire anche da un grande 
evento sportivo: una regata Istanbul-Ra-
venna e ritorno sulla scia del nostro glo-
rioso “Moro di Venezia” di Raul Gardini! La 
Turchia è un paese effervescente ed eco-
nomicamente in sviluppo e non sarebbe 
male che tanti turisti turchi venissero a ve-
dere l’apoteosi di Teodora in San Vitale!».
Ravenna, per poeti e letterati guarda 

ad Oriente, ma la sua porta è aperta? 

«Al massimo è socchiusa: suggerirei mag-
giore apertura, in particolare verso i Paesi 
dell’ex blocco dell’Unione Sovietica con la 
Russia in testa e poi la Cina! Tutto potrebbe 
essere aiutato anche favorendo i flussi turi-
stici attraverso positivi “gemellaggi” artistici 
e storici, come quello con San Pietrobur-
go e con l’antica capitale cinese, Nanchi-
no. Ma bisogna guardare anche a Nord: 
Roskilde è l’ex capitale vichinga. I danesi 
spendono i loro soldi alla ricerca di posti nel 
Mediterraneo e vanno intercettati». 

Il Sole 24 Ore nel suo ultimo report 

mette nuovamente Ravenna nella top 

score della qualità. Questo dovrebbe 

aiutarci o no? «Il report de ‘Il Sole 24 ore’ 
2014 su Ravenna, come città migliore, non 
è mai stato capitalizzato a dovere ed è an-
che inadeguato il modo con cui vengono 
gestite queste informazioni. Bisogna ‘ven-
dere’ al mondo intero con orgoglio il nostro 
primato! 
La crisi immobiliare, ad esempio, può es-
sere affrontata offrendo ad investitori stra-
nieri il piacere di ‘comprare e vivere’ la no-
stra città, pilotando flussi migratori meglio 
di altri, se siamo bravi come scrive “Il Sole 
24 Ore”!». 
Purtroppo il nostro “tallone d’Achil-

le” sono i collegamenti, tragicamente 

irrisolti... «Ci deve essere una relazione 
forte con Bologna e il suo aeroporto, pun-
to d’arrivo dei turisti. Anche per i treni ad 
alta velocità deve essere maggiormente 
efficiente l’interconnessione Ravenna-Bo-
logna attraverso navette ferroviarie veloci 
o pullman autostradali. Le strade, sono 
scadenti e poco fruibili, a partire da quella 
proveniente da Venezia, la Romea, ormai al 
collasso. Se non ci fosse la bretella che ci 
collega all’A14 saremmo veramente isola-
ti, con una strada che porta a Ferrara che 
ha le stesse dimensioni degli anni Trenta e 
così via. Per farci del male siamo riusciti a 
‘sognare’ un collegamento autostradale di-
retto con Venezia, che non si farà più». 
C’è poi lo sport, della nostra passione 

velica e delle pagine scritte dal Moro 

di Venezia abbiamo parlato, ma c’è 

dell’altro, vero? «Non abbiamo sviluppa-
to un’adeguata cultura per lo sport, nono-
stante Ravenna abbia avuto dei momenti 
importanti nella sua storia: non posso non 
ricordare la grande tradizione nella pallavo-
lo, dagli anni Cinquanta a quelli più recenti 
del Porto Ravenna e del Messaggero (dove 
ha giocato anche suo fratello Giovanni, 
n.d.r.) che hanno rispolverato gli anni d’o-
ro con tre coppe dei campioni vinte. Il vol-
ley è stato culla sportiva della città fin dai 
tempi della Robur passando per le ragazze 
dell’Olimpia: una tradizione da rilanciare!
Monumento a tale disciplina è rappresen-
tato dalla magnifica struttura del Pala De 
Andrè, ora contenitore multipurpose di 
eventi per i quali non era stato progettato. 

Ero ad Hong Kong tempo fa e trasmet-
tevano in diretta Carpi Juventus: ma ci 
pensate a quanti cinesi hanno conosciuto 
Carpi solo guardando la partita?
Una gestione illuminata dello ‘sport’ sa-
rebbe strategico e opportuno stanziare a 
cura del Comune fondi idonei insieme agli 
imprenditori locali, per avere una meritata 
leadership su alcune discipline sulle quali 
puntare. Comincerei dalla pallavolo, sport 
di riferimento per Cina e Russia. A Nanchi-
no sono stato accettato più di altri perché 
so giocare a Mah-Jong. È un’affinità da 
sfruttare. Ravenna dovrebbe organizzare 
un torneo di Mah-Jong di livello interna-
zionale insieme alla Cina per alimentare la 
conoscenza della nostra città. Ma c’è un 
problema da sanare: i cinesi vanno dove 
c’è qualcuno che parla la loro lingua!». 
E poi? «Possono esserci progetti già pron-
ti, ma bisogna evitare il ridimensionamento 
e lo spezzettamento che le dinamiche poli-
tiche ravennati producono. Questo pericolo 
è sempre presente, ma ‘Ravenna Festival’ 
è riuscita ad evitarne le ‘derive’ provinciali-
stiche. Questo è il modello da seguire, con 
una qualità degli spettacoli sempre elevata, 
a garantire successo di pubblico, capace 
di attrarre flussi di turismo culturale».
Determinante è il ruolo di Riccardo 

Muti, il primo dei cittadini benemeriti 

nel pensiero di Enrico Mambelli. Muti, 

oltre alla qualità di Ravenna Festival 

può essere ‘ambasciatore’ di Raven-

na? «Il maestro Muti è una risorsa e una 
scorciatoia per ogni progetto di Ravenna 
come lo possono essere altri “concittadini 
benemeriti” tra i quali: Franco Ferrari, uno 
dei massimi esperti mondiali di diritto del 
commercio internazionale e docente alla 
New York University: perché non organiz-
zare con lui una conferenza di diritto inter-
nazionale, o mandare 50 studenti a fare un 
master a New York?
Ma c’è anche Saverio Rondelli, uno dei 
massimi advisor finanziari a Milano, Giu-
seppe Tagliavini che ha lavorato agli effetti 
speciali di vari film da Oscar. È un peccato 
che quando passa dalle nostre parti, nes-
suno sappia chi sia. Se facesse un effet-
to speciale qui, sarebbe ‘quello’ di Avatar, 
e tutti ne parlerebbero! Poi c’è Federico 
Marchetti, fondatore di Yoox, un colosso 
mondiale dell’e-commerce, quotato in bor-
sa... C’è anche Luca Gardini, campione del 
mondo di sommelier.
Ci sono, dunque, un bel po’ di cose da 
fare, ma se non sfruttiamo i flussi turisti-
ci che la globalizzazione mette in campo, 
rimarremo marginali: una città appartata, 
bellissima, traboccante d’arte e di fascino, 
ma irraggiungibile».
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                                   Pietro Barberini intervista Claudia Giuliani,  dir

 La città del libro: dal mona ster
L’impronta di Claudia Giuliani si riscontra in una gestione  che ha aperto “la Biblioteca” a tematiche nuove e al futuro

Incontro Claudia Giuliani, direttrice dell’Isti-
tuzione Biblioteca Classense nel suo ufficio 
che si apre sul grande corridoio al “pia-
no nobile” del Monastero camaldolese di 
Classe in città. Lo spazio è del tutto ridotto 
ed austero come suggerisce l’atmosfera di 
un edificio monastico della seconda metà 
del Cinquecento.
Claudia Giuliani è giunta qui giovanissima, 
al termine degli studi universitari bolognesi. 
Dopo la laurea in lettere classiche, conse-
guita con Ezio Raimondi, studi di filologia 
moderna e poi una formazione specialisti-
ca in biblioteconomia, bibliologia, storia del 
libro e delle biblioteche, in particolare citta-
dine, acquisita durante gli anni di lavoro in 
Classense. Per molti anni collabora anche, 
con incarichi di docenza, con la facoltà di 
conservazione dei beni culturali, fin dal suo 
primo insediamento in città. Molte e diver-
sificate le attività svolte a stretto contatto 
col libro, sulle collezioni e nei servizi della 
Biblioteca Classense, dalla catalogazione 
alla conservazione dei fondi antichi, fino 
agli incarichi direttivi. Da alcuni anni diret-
trice dell’istituzione, Claudia Giuliani, che 
porta avanti la realizzazione di una Bibliote-
ca Classense, diversificata, rinnovata negli 
spazi e nella concezione biblioteconomica, 
già ampiamente avviata durante i lunghi 
anni di direzione di Donatino Domini, si ca-
ratterizza per una gestione che ha aperto 
la biblioteca a tematiche nuove e non solo. 
Il taglio di molti convegni e delle numerose 
attività culturali ha allargato il numero degli 
utenti, abbassandone l’età media e affron-
tando senza inciampi nuove problematiche 
e interessi. 
L’austera Classense, luogo di studi tradi-
zionalmente ‘alti’ dove bibliofili, professori 

e ricercatori, trovavano il loro ‘habitat’, 
non ne ha risentito; anzi, si è arricchita di 
un confronto che ha portato ad elevare la 
qualità dei convegni e delle mostre.
Partendo proprio dalla ‘qualità’, cosa 

pensa chi dirige questo ‘luogo sacro’ 

dell’attuale fase che attraversa la cul-

tura: non si fanno troppe cose in città 

e separate tra loro? «Sì, molte cose, ma 
non credo troppe. La città vivace che vo-
gliamo, una città di persone che leggono, 
pensano, s’ interrogano, richiede varietà 
di proposte in virtù di pubblici diversi. Il 
pubblico è il destinatario, deve essere al 
centro, quindi se è opportuno evitare di so-
vrapporre eventi simili, è però anche vero 
che ampie proposte potranno raggiungere 
un numero maggiore di persone, diversifi-
cate per impegno ed interesse». 
Molte volte, fra presentazioni di libri, 

dibattiti e convegni, si deve sceglie-

re. Qualcuno dice che è “vivacità cul-

turale”, ma molti considerano questa 

“vivacità” un po’ dispersiva, anche per 

l’approfondimento dell’interesse. La 

Biblioteca rimane saldo punto di rife-

rimento? «Credo che la biblioteca abbia 
un ruolo, ed anche un compito, in fase di 
ridefinizione. Lo specialismo che le è pro-
prio, riguardante la tutela e valorizzazione 
del proprio patrimonio culturale, in partico-

lare librario, deve essere garantito con la 
massima cura e qualità, ma non è il suo 
unico compito. La Classense ad esempio, 
è fra le più note realtà bibliotecarie per i 
suoi fondi preziosi, studiati in tutto il mon-
do occidentale, ma oggi noi abbiamo una 
biblioteca complessa, un nuovo pubblico, 
tanti destinatari e fruitori. I ricercatori di Ra-
venna e del mondo, l’Università, la scuola 
e gli studenti, i lettori di narrativa come i 
bibliofili e tante classi di età. Per tutti, l’of-
ferta culturale, che va dal servizio, dal libro 
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o Barberini intervista Claudia Giuliani,  direttrice dell’Istituzione Biblioteca Classense

o: dal mona stero camaldolese al web
’impronta di Claudia Giuliani si riscontra in una gestione  che ha aperto “la Biblioteca” a tematiche nuove e al futuro

acquistato, agli incontri o ‘eventi culturali’, 
viene, o dovrebbe essere, condotta con ri-
gore e attenzione alla qualità. Diciamo che 
ci proviamo, che sottoponiamo a nuove sfi-
de la nostra professionalità e i bibliotecari 
della Classense credo stiano dando ottime 
prove in tal senso. Ci aiuta il prestigio ‘sto-
rico’ della Classense, peraltro molto amata 
dai cittadini. Ma intendiamoci, la cultura 
della città, quella che ne garantisce qualità 
di rapporti sociali e dignità anche estetica, 
è e deve essere diffusa». 
In questo mondo sono sempre più im-

portanti i soldi, gli sponsor e questo 

accade anche per la cultura che si re-

spira qui, eppure avete alle spalle un 

moderno mecenate come la Fondazio-

ne della Cassa di Risparmio di Raven-

na: cosa ha prodotto questa collabo-

razione? «La Classense è stata sempre 
sostenuta dall’Amministrazione Comunale, 
dallo Stato, dalla Regione e Provincia, da 

alcune fondazioni bancarie. Il rapporto con 
la Fondazione Cassa di Risparmio è stato 
privilegiato. Ha prodotto molto negli anni, 
accresciuto il livello dei servizi com’ è sotto 
gli occhi di tutti. La Fondazione ha soste-
nuto il restauro della Classense, in corso 
da anni, in particolare in quest’ultima fase 
dei lavori in cui sono venuti meno i con-
tributi dello Stato. Le nuove sale destina-
te alla ricerca e ai fondi speciali, come la 
‘Rava’, sono un esempio, ma anche espe-
rienze ‘virtuose’ di sostegno alla ricerca sui 
nostri fondi attraverso l’Università, che an-
drebbero sempre ripetute».
E cosa produrrà in futuro? «Speriamo di 
vedere presto i risultati dell’ultimo grande 
impegno di questa Fondazione nei con-
fronti della Classense con la restaurata 
Sala Dantesca, l’antico refettorio camaldo-
lese e le nuove sale dell’ex Liceo artistico, 
fra cui la sala cosiddetta del Mosaico. Il 
futuro immediato, in cui vedremo il com-
pimento di questi sforzi, spero dia spazi a 
nuove progettualità».
Dal momento che siamo entrati in ar-

gomento, cosa ne pensa di una certa 

antinomia fra cultura ed economia. 

Molti dicono sia caduta, è così? «Certo 
permane, nel comune sentire, ma anche 
nelle riflessioni più meditate, un’idea ‘op-
positiva’ fra cultura e mercato, l’idea che il 
mercato ‘eroda’ la cultura.
Anche qui, molti ‘distinguo’ ci debbono aiu-
tare. Fermo resta il compito, per lo Stato, e 
nel nostro caso per gli Enti locali, di tutelare 
e garantire la sopravvivenza dei propri beni. 
Un compito non facile, ma che è anche 
punto di partenza per fruizione e valorizza-
zione. Il mercato viene coinvolto nell’idea di 
promozione della cultura attraverso questi 
ultimi aspetti. Quando ciò accade, quando 

il mondo dell’imprenditoria viene coinvolto 
nella gestione del bene culturale, gli effetti 
possono essere molto positivi.
A proposito delle modalità di gestione su-
bentrano allora le esigenze di un apporto 
congiunto di pubblico e privato, di tutela 
della qualità e specificità, di rispetto reci-
proco. Ciò non è impossibile e il bene ‘cul-
tura’, da funzionale al mantenimento della 
memoria e dell’identità, può evolvere in 
senso virtuoso in direzione di una maggiore 
democratizzazione. 
Ad esempio, è necessario investire in 
professionalità e strumenti per far ‘fruire’ 
un libro antico ad un pubblico più ampio, 
anche nel web. Ben venga allora il contri-
buto di tutti, governato da un disegno che 
consenta di trasformare il nostro ingente e 
generoso patrimonio in un motore di cre-
scita: crescita non solo economica, ma di 
pensiero, di consapevolezza, di capacità 
critica. Non credo, però, sia possibile nelle 
attuali condizioni trarre un profitto da tutti i 
beni e comunque». 
Dalla risposta a questa domanda si 

può passare ad un discorso finale 

sulle opportunità che la cultura ha a 

Ravenna di svilupparsi su alcune pro-

poste forti... «A mio parere una grande 
razionalizzazione in termini di persona-
le è stata operata in questi anni. Non si 
può avere di più, siamo ‘sotto organico’ e 
a corto di risorse in ogni biblioteca della 
città. Le istituzioni, create attorno ai pri-
mi anni Duemila, hanno incentivato un’i-
dentità, accresciuto la conoscenza e la 
fruizione delle nostre realtà istituzionali, in 
particolare la Biblioteca Classense, che 
rappresenta una realtà molto complessa, 
con la “cittadella del libro” rappresentata 
dalla grande sede centrale e con i satelliti 
sul territorio: piccole biblioteche, bibliobus, 
emeroteca, il museo dantesco e quello del 
Risorgimento. Certo le biblioteche posso-
no lavorare con sinergie sempre più stret-
te, con l’Oriani per esempio, o con le altre 
biblioteche del territorio comunale. Credo 
però che la diversità, sia ricchezza e che 
accorpamenti burocratici “forzati” non fa-
cilitino la gestione».



8 La Voce di Romagna

EUGENIO FUSIGNANI
58 anni, geometra lib. prof., politico
È il segretario del PRI comunale e provinciale di Ravenna. In 
politica dal 1980, ha ricoperto le principali cariche all’interno del 
PRI, locale, regionale e nazionale. È stato assessore comunale 
e provinciale. Vuole dare una visione innovativa alla città, 
disegnando nel contempo una nuova prospettiva per il partito

CESARE CERVELLATI
54 anni, dirigente azienda privata

Candidato indipendente. Dopo il lavoro in banca ora dirige 
un terminal al porto. Vuole portare il metodo manageriale in 
politica. Nel tempo libero gioca a tennis ed esce in barca a vela

ALVARO ALVISI
78 anni, pensionato

Si presenta come indipendente. Ex agente di 
commercio, ha sempre vissuto a contatto con la gente. 
Il suo motto è all’insegna del dialogo. Ha due figli. 

EDGARDO BORDANDINI
67 anni, libero professionista

Si presenta da indipendente. Dedica il tempo libero all’agricoltura. 
Pensa che la crisi non sia ancora arrivata al punto più basso e 
che i cittadini debbano e possano impegnarsi attivamente

EMANUELE DALL’AGLIO
48 anni, dipendente Marcegaglia Spa 
Indipendente. Si occupa di sicurezza sul lavoro. 
Impegnato nel mondo sindacale da oltre 10 anni, è RSU 
di stabilimento. Vuole una città a misura d’uomo. Ha il 
brevetto da sub e ama gli sport all’aria aperta

ANTONIO FOSCHINI
50 anni, direttore amministrativo CAB

Si presenta da Indipendente. Desideroso di impegnarsi per 
la collettività, ha trovato nel PRI questa possibilità. Vuole 
occuparsi dei costi della politica e di sicurezza

GIUSEPPA INFURNA, detta GIUSI
34 anni, commessa

Si presenta da indipendente. Lavora in un supermercato, 
è sposata e ha 2 figli. Le piace buttarsi in nuove 
avventure. Nel tempo libero oltre alla politica fa sport

LAURA AGRIOLI
53 anni, imprenditrice palestra Life Planet

Si presenta come indipendente. Opera nello sport da 
tre decenni e vuole mettere la propria esperienza a 
servizio di Ravenna. Per la politica e per lo sport

SARA BANDINI
25 anni, stud. universitaria e lavoratrice

Si presenta come indipendente. Ha respirato i valori del PRI in famiglia, 
in particolare dal nonno. Si candida per portare un po’ di rinnovamento 
in politica. A Facebook, che non ha, preferisce la penna

GUIDO CAMPRINI
47 anni, commercialista

Si presenta come iscritto al partito. Laureato in economia, 
oltre al lavoro si dedica all’associazionismo. È vissuto in 
una famiglia repubblicana, dove è nato il suo impegno

CATIA CICOGNANI
45 anni, impiegata 

Si candida come indipendente. Viene da una famiglia 
repubblicana, crede nei valori del partito e si mette a 
disposizione della città

DIOP NDIOUGA
49 anni, metalmeccanico

Cittadino italiano d’origine senegalese, si presenta da indipendente. 
Nel PRI ha trovato una casa e nuovi amici. Vuol poter dire cosa non 
va in politica. Nel tempo libero balla latino americani

GIOVANNA INGOLI
64 anni, pensionata, ex dip. provinciale

Si presenta come iscritta. La sua storia famigliare è sempre 
stata legata al partito, di cui condivide i valori. Ora che ha un po’ 
di tempo libero vuole impegnarsi in prima persona in politica

CHIARA FRANCESCONI
47 anni, ricercatrice in Sociologia, 
Università di Macerata
Si presenta come indipendente. Laureata in scienze 
politiche, ha già fatto attività politica con associazioni 
legate al PRI. Si considera una cittadina attiva.

STEFANO RAVAGLIA
57 anni, commerciale settore IT

Si presenta come iscritto. È entrato nel PRI molto giovane, 
oggi è vicesegretario dell’unione comunale PRI Ravenna. 
Lavora nel settore informatico e ha due figli 

PAOLA ROSSI
61 anni, mamma e insegnante

Indipendente. Vuol portare avanti i valori dell’educazione e 
della storia anche nella politica. Il suo impegno si sviluppa 
su questi assi, pensando a dare più spazio ai giovani 

FRANCESCO STUCCI
45 anni, imprenditore, pres. ENDAS Monti

Indipendente. Ha lavorato per molti anni nella circoscriz. 
Darsena. Si occupa di sport e di volontariato. Vuole 
portare il proprio contributo in politica

ANDREA VASI
19 anni, studente in Giurisprudenza

Si presenta da indipendente. Crede nel dialogo e vuol  
mettersi a disposizione della politica, partendo dai valori 
repubblicani. Di famiglia repubblicana, studia a Ravenna 

ROBERTO RAVAIOLI
41 anni, consigliere comunale uscente

Iscritto. Laurea in Giurisprudenza, ha svolto la propria 
attività in uno studio notarile. Ha una figlia. Come consigliere 
si è occupato in particolare di sicurezza e legalità

DENISE SENE
22 anni, studentessa in Architettura

Si presenta come indipendente. Vuole portare il suo punto 
di vista giovane e provare ad animare la città, lavorando sul 
turismo e su idee innovative per Ravenna. Vive a Savio

ARMANDO TARRONI
70 anni, pres. comitato Fosso Ghiaia 
e Segretario sez. PRI di Classe

Si presenta da iscritto. Fa parte dello zoccolo duro del PRI. 
Attivo in politica e nell’associazionismo di partito da sempre

ALESSANDRO VERLICCHI
49 anni, dipendente Alma petroli

Si presenta da iscritto. Milita nel PRI da quando aveva 
14 anni. Ha sempre creduto nei valori del partito. Si è 
messo a disposizione del partito e della città

GIANNANTONIO MINGOZZI
64 anni, vicesindaco uscente, politico

Repubblicano da sempre, ispira il proprio operato 
agli ideali civici e patriotici. Continuerà ad 
impegnarsi sui temi dell’università, delle imprese 
e delle infrastrutture 

RAFFAELE LACCHINI
53 anni, imprenditore artigiano

Si presenta come iscritto. È nel PRI da sempre e gli piace 
la politica attiva. Del PRI apprezza e condivide i valori. È 
il presidente del CICAII Ravenna e dell’ENDAS Farini

RITA MONTI
61 anni, pensionata

Si presenta come iscritta. Da sempre nel commercio a Ravenna 
e poi a Ponte Nuovo. Iscritta al PRI, ne condivide i valori ed è 
radicata a sinistra. Si occupa di commercio e cultura

GIUSEPPE ORIGLIO
38 anni, atleta, Pres ASD Centurione Klan

Si presenta come indipendente. Originario di Catania, 
a Ravenna ha trovato la sua casa. Campione italiano 
di Brasilian Jiujitsu, si occupa di sport e di sociale

CRISTINA PALAZZI
37 anni, gestisce az. agricola e agrituristica

Indipendente. Laureata in scienze internazionali e 
diplomatiche. Sposata, due figlie, è attiva nel volontariato, 
vuole lavorare per incentivare il turismo e sui temi del forese

GIACOMO PIRAZZINI
78 anni, ex Comandante PM Ravenna

Si presenta come indipendente. Laureato in sociologia e 
sicurezza aziendale, master in criminologia. Si è occupato di 
sicurezza e vuol mettere a servizio di tutti le sue competenze 

PATRIZIA MASETTI
53 anni, funzionaria AGCI

Si presenta da indipendente. Ha a cuore i temi del forese, 
ma anche del turismo ambientale. Si è sempre occupata di 
sindacato, politica e cooperazione. Sposata, ha due figli

MONICA MORELLI
54 anni, Presidente CdA Sviluppo PMI

Indipendente. Si è sempre occupata di formazione e gestione. 
Si candida per portare la propria esperienza al fianco di 
persone di cui condivide i valori, primo fra tutti, l’etica.

ELENA PAGANI
52 anni, prof. di mosaico al liceo artistico

Si presenta come indipendente. Famiglia di tradizione 
repubblicana, si candida perché crede nei valori repubblicani. 
Lavora sui temi di scuola, cultura e mosaico ravennate

MARINA PASCOLI
60 anni, resp. finanziario amministrativo GFC, 
Vice presidente COMETHA Iscritta, è nel PRI dal ’79. 
Prima donna capogruppo del decentramento, in consiglio 
comunale dall’88 al ’92. Si è occupata di volontariato e sanità
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Chi vota PRI vota per Ravenna 

di Fernanda Pepoli 

14 donne, 11 iscritti, 21 indipendenti, 
4 autocandidati provenienti dalla so-
cietà civile, 3 studenti universitari, con 
età compresa fra i 19 e i 25 anni, lavo-
ratori e persone nuove alla politica al 
fianco di altre esperte sia della politica, 
che della macchina amministrativa. 
È questo il volto nuovo del PRI di Ra-
venna, che si candida a governare la 
città di Ravenna per i prossimi 5 anni, 
in una coalizione che vede l’accordo 
con il Pd, momento strategico per il 
futuro e contemporaneamente conso-
lidamento del buon governo della città 
di questi anni. 
IL PRI Ravenna conferma la propria fi-
ducia alla coalizione di centro sinistra e 
appoggia il candidato sindaco del Pd, 
Michele De Pascale, a cui affianca la 
propria esperienza di governo. In caso 
di vittoria della coalizione, come annun-
ciato da De Pascale, il vicesindaco sarà 
il segretario del PRI Ravenna, Eugenio 
Fusignani. «Non è un caso che i due 
segretari dei principali partiti di centro 
sinistra della città si candidino metten-
doci la faccia – spiega Fusignani -, è 
un chiaro atto di responsabilità e una 
risposta alla non politica dilagante».  
Giannantonio Mingozzi, vicesindaco 
uscente sarà capolista assieme ad Eu-
genio Fusignani. Al loro fianco il volto 
di Chiara Francesconi, ravennate alla 
sua prima candidatura in consiglio 
comunale. Come lei in lista spiccano i 
nomi di altre 13 donne, alcune porta-
trici di esperienza di associazionismo e 
di partito, è il caso di Patrizia Masetti e 
di Rita Monti, altre giovani rappresen-
tanti di istanze di rinnovamento, come 
le studentesse Sara Bandini e Denise 
Sene. Diop Ndiouga, di origine sene-
galese, mussulmano è un segnale di 
apertura al dialogo. Andrea Vasi, 19 
anni, il candidato più giovane.
«Abbiamo aperto il partito alla moder-
nizzazione – spiega Eugenio Fusignani 
– consapevoli della nostra tradizione e 
dei nostri valori. Sono gli stessi con i 
quali ci confrontiamo tutti i giorni, tanto 

da avere scelto come slogan ‘Raven-
na città Repubblicana’. Ci proponiamo 
con i valori di sempre, ma forti della 
consapevolezza di voler innovare la 
città puntando su giovani, professioni-
sti e persone che vogliano impegnarsi 
con noi per rinnovare questa città». 
Fra i temi strategici spiccano quello 
della sanità, che deve essere più vicina 
alle comunità locali, quello della Città 
Metropolitana di Romagna dove ogni 
città possa esprimere le proprie eccel-
lenze, la confermata Autorità Portuale 
autonoma come punto di partenza 
dello sviluppo del porto di Ravenna, 
che non riproponga l’impasse istitu-
zionale che ha caratterizzato l’attuale 
governance, e una politica ambientale 
meno ingessata. Il PRI Ravenna punta 
su un ulteriore sviluppo dell’insedia-
mento universitario, che si è consoli-
dato negli ultimi 20 anni proprio grazie 
all’impegno dei repubblicani, ma vuole 
anche continuare a sostenere le im-
prese, il porto e lo sviluppo turistico e 
culturale di Ravenna. Il tutto senza di-
menticare i valori civici e risorgimentali 
fondamentali. 
«Per portare avanti queste nuove 
istanze – prosegue Fusignani – ab-

biamo aperto la lista a 4 candidature 
spontanee provenienti dalla società 
civile, consapevoli della nostra storia, 
dell’importanza di avere partiti struttu-
rati e seri, ma anche di voler dar voce 
ai cittadini che si vogliono impegnare 
in prima persona. Non è vero che i par-
titi sono conventicole chiusi e le liste 
civiche sono la novità, al contrario noi 
portiamo avanti la serietà del nostro 
partito, ma aprendoci convintamen-
te ai giovani e alla società». Da qui la 
scelta di 4 candidature spontanee, si 
tratta di Edgardo Bordandini, Antonio 
Foschini, Giacomo Pirazzini e Paola 
Rossi.
«Fra i temi che affronteremo la sicurez-
za è centrale – spiega il segretario del 
PRI Ravenna -. Proponiamo la crea-
zione di un assessorato specifico che 
sia forte e affidato ad una persona con 
adeguate esperienze in materia. Sui 
collegamenti ci siamo spesi molto in 
questi anni e continueremo a farlo, a 
partire dall’E55 nella sua interezza, ma 
ritenendo imprescindibile partire dal 
tratto Ravenna-Ferrara mare. Quello 
che presentiamo oggi è un partito affi-
dabile, forte delle sue radici, ma pronto 
ad innovare e moderno». 
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Società Cooperativa

di Diletta Guidazzi 

Riberto Neri, il segretario provincia-
le della Uil di Ravenna non ha dub-
bi, sui servizi sociali occorre fare di 
più e meglio. In questa intervista ha 
spiegato quali sono secondo lui le 
idee e le buone pratiche che pos-
sono migliorare i servizi per il terri-
torio. 
Segretario, che cosa non fun-

ziona nelle politiche sociali? «Il 
modello va rivisto profondamente 
perché la società ha bisogni com-
plessi. Bisogni che sono evoluti 
velocemente in questi anni e che 
quindi hanno necessità di avere ri-
sposte adeguate. Risposte che tal-
volta oggi sono insufficienti». 
Quali sono le criticità maggio-

ri a suo avviso? «Su Ravenna ci 
sono criticità e difficoltà che risal-
gono ad una vecchia impostazione 
che risale all’esperienza del Con-
sorzio Servizi Sociali. La politica 
in questi anni ha delegato tutto, 
compreso il controllo e la program-
mazione delle politiche. Il supera-
mento del consorzio con la gestio-
ne delle Asp non ha risolto queste 
contraddizioni. Anzi, le ha ripropo-
ste e in termini ancora più marcati 
con l’assunzione di funzioni istitu-
zionali. Ci riferiamo alla vicenda de-
gli sportelli sociali che dovrebbero 
rappresentare una garanzia per il 

cittadino, un’interfaccia pratico e 
nel quale vanno fornite le risposte, 
oltre che l’universalità dell’accesso 
e l’appropriatezza dell’intervento». 
E oggi non è così? «Purtroppo 
sappiamo che non è sempre così. 
Anche per la commistione di fun-
zioni». 
Quindi è questo il problema? «Il 
punto è che nel governo dei servizi 
sociali manca la politica oltre che 
una carenza di struttura dell’as-
sessorato, che in questo momento 
non ha nemmeno dirigenti. Manca 
la programmazione delle politiche 
ed il controllo del sistema, oltre al 
problema di difficoltà nel controllo 
delle gestioni e manca il governo 
nelle dinamiche di spesa».

Che cosa propone la Uil? «Che il 
pubblico si riappropri del governo del 
sistema e che eserciti efficacemente 
e realmente un indirizzo di program-
mazione e di controllo. C’è poi una 
questione di risorse. Il sistema sia 
per l’aumento dei bisogni, sia per la 
riduzione delle risorse presenta qual-
che problema di sostenibilità per la 
prospettiva. Per questo ritengo ne-
cessario aprire un ragionamento sul-
la qualificazione della spesa sociale e 
sugli equilibri necessari per garantire 
una corretta programmazione senza 
che esistano aree privilegiate e aree 
mortificate. Non dimentichiamo che 
molti servizi, in particolare dell’area 
‘anziani’ sono a compartecipazione 
di spesa a carico degli assistiti».

Politiche sociali: nuove idee per la città 

Intervista a Riberto Neri, segretario provinciale Uil Ravenna 
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Il romagnolo poeta Pascoli

di Davide Zaffi

Giovanni Pascoli è morto 104 anni fa, un 6 
aprile come oggi. Di lui sono state scritte 
biblioteche e molte altre ne saranno scritte 
perché rientra fra i cinque, diciamo, mag-
giori poeti di tutta la letteratura italiana, 
e quindi fra i dieci di quella europea. Qui 
vorremmo parlare un po’ non del poeta 
ma del romagnolo Pascoli, se fra le due 
cose si potesse fare distinzione e non si 
dovesse invece dire, più giustamente e in 
endecasillabo: il romagnolo Pascoli poeta. 
Alla poesia Pascoli è stato avviato dalla 
Romagna, cioè dalle cose romagnole. E 
la cosa romagnola più romagnola di tutte, 
senza la quale si può dire che niente è ro-
magnolo, è il dialetto. Pascoli non solo si 
servì del dialetto in continuazione in casa 
e con gli amici dal primo all’ultimo giorno 
di vita cosciente; non solo ne esaltò, da 
studioso, le capacità espressive, ma lo 
pose niente meno che alla base delle sue 
poesie, le quali, tutte da lui soppesate sil-
laba per sillaba, traboccano, si può dire, di 
intenzioni romagnole. 
Dato questo attaccamento viscerale al 
dialetto romagnolo e dato che è il dialetto 
quel che decide se una cosa è o no ro-
magnola, troviamo nella vita di Pascoli la 
coscienza di vivere una vita romagnola? 
Siccome in un articoletto non ci stanno 
neppure in elenco gli innumerevoli moti-
vi romagnoli della biografia di Pascoli, ne 
prendiamo uno solo. 
Giovanni Pascoli è morto un sei aprile a 
Bologna. Ma a Bologna Pascoli non voleva 
andare. Non ci voleva andare in quell’inizio 
del 1912, pur non sapendo ancora che ci 
andava a morire, ma si può dire che non 

volle andarci mai neppure prima. Aveva 
vent’anni, voleva iscriversi all’Università e il 
suo desiderio era di iscriversi a Firenze. Ma 
non aveva soldi suoi, il comune di S. Mauro 
gli pagava un sussidio per l’Università più 
vicina e… si rassegnò a rimanere a Bolo-
gna. Da socialista residente a Bologna ri-
mase iscritto all’Internazionale della Roma-
gna, che era distinta da quella dell’Emilia, 
e quando per qualsiasi motivo tornava in 
Romagna, diceva che «rientrava in patria». 
Appena presa la laurea, poté lasciare Bo-
logna e iniziò un pellegrinaggio come inse-
gnante per l’Italia, fino a che, nel 1905, non 
gli venne la brutta notizia che era stato no-
minato professore proprio nella città emi-
liana. Definì così il suo ritorno a Bologna: 
«È uno di quei dolori che a differenza di tanti 
altri che tornano grati alla memoria quando 
sono completamente passati, io non posso 
ricordare se non con un’amarezza sempre 
maggiore». Scrivendo al compaesano Pi-
rozz, come lo chiamava anche nelle lettere, 
si consolava dicendo che «saremo vicini» 
mentre dalla cattedra universitaria avrebbe 
cercato «di fare onore alla mia patria picco-
la e a quella più grande: a S. Mauro e alla 
Romagna». 
Pur avendo preso casa a Bologna per i 
mesi universitari, aveva mantenuto per 
il resto dell’anno la casa di Castelvec-
chio sulle colline lucchesi, e qui si trovava 
quando, ai primi del 1912, il progredire di 
un tumore allo stomaco gli inflisse dolori 
insopportabili. Da Lucca fece venir su un 
medico romagnolo, Bianchini, che lavora-
va nell’ospedale di quella città. Ci lavorava 
dal 1901 e in una lettera di quell’anno a 
un amico Pascoli aveva scritto: «ci godo» 
dall’avere un bravo medico romagnolo 

abbastanza vicino a casa. Ma, alla fine, 
essendo Castelvecchio decisamente fuori-
mano, fu trasferito a Bologna, dove poteva 
essere curato meglio. Molto malato, non 
oppose resistenza, giunto però alla meta 
disse: «Non capisco perché mi abbiate vo-
luto condurre a Bologna. Se fossi rimasto a 
casa mia fra i miei fiori e i miei alberi, nell’aria 
pura e ossigenata, mi sarei rimesso». Non 
era vero, purtroppo, ma anche quest’ulti-
ma illusione gli diede modo di manifestare 
i suoi sentimenti di sempre verso Bologna. 
Ed eccoci, dopo questo breve excursus 
biografico, a riprendere il discorso sugli 
effetti che il dialetto romagnolo impresse 
alla vita di Pascoli (non all’arte di Pascoli, 
perché il suo dialetto e la sua arte sono, al 
fondo, una cosa sola). 
Fra le caratteristiche del romagnolo c’è una 
naturale, spontanea, nativa diffidenza ver-
so Bologna. Può essere più o meno forte, 
ma quando si viene a definire la Romagna, 
pare che non lo si possa fare senza get-
tare un’occhiata di traverso su Bologna. 
Ci sono molti facili motivi sociologici per 
spiegare la diffidenza della Romagna per 
Bologna. Ma il motivo vero, che riassume 
in sé e supera tutti gli altri, è il dialetto ro-
magnolo. Oltre i confini del territorio dove 
si parla romagnolo, Bologna sarà vista con 
simpatia o magari con indifferenza. Ma fin-
ché si parlerà il romagnolo, che è quanto 
dire finché sarà viva l’idea della Romagna, 
è difficile che l’atteggiamento romagnolo 
verso Bologna cambi. 
E’ perciò giusto, anche da questo mode-
sto punto di vista, ritenere Pascoli prima 
di tutto un poeta (del) romagnolo. Che 
naturalmente a Bologna non volle esser 
sepolto.  
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Emergenza rifiuti: 
la denuncia e le proposte del PRI Ravenna

Eugenio Fusignani, “Sui servizi Ravenna merita di più”

di Diletta Guidazzi 

Quella dei rifiuti a Ravenna e in provincia 
è ormai una vera e propria emergenza 
che interessa e preoccupa in prima bat-
tuta i cittadini. Il PRI Ravenna in questi 
giorni ha verificato le informazioni relati-
ve al nuovo appalto di Hera sulla raccol-
ta dei rifiuti, vinta dall’Ati Ambiente 2.0, 
costituita dalla società Aimeri, da Piane-
ta Ambiente e da Orso Blu. 
«Non si trattava - spiega Eugenio Fusi-
gnani, segretario del PRI Ravenna - di 
una gara al ribasso, eppure si sono veri-
ficati in questi giorni disservizi che sono 
diventati vera e propria emergenza. Da 
verifiche effettuate sappiamo che allo 
stato attuale mancano circa 100 unità di 
personale, fra autisti e altre figure, tanto 
che Hera ci conferma che per ovviare 

all’emergenza ha dovuto richiamare 
propri mezzi e personale. Apprendiamo 
questa notizia positivamente, ma Hera 
non può scaricare i problemi sui citta-
dini, scoprendo dopo che l’azienda che 
ha vinto l’appalto è inadeguata a fare il 
servizio». 
La denuncia del PRI Ravenna è molto 
forte, tanto che Fusignani prosegue. 
«Ora la Procura ha aperto una inchie-
sta proprio sulla società che ha vinto 
l’appalto e vedremo come andranno le 
cose, ma questo è preoccupante. Il core 
business di Hera sono i rifiuti, non può 
appaltare tutto ad un’altra società, sco-
prendo poi nei fatti che questa società 
è inadeguata almeno dal punto di vista 
tecnico. Hera doveva vigilare e a mio 
avviso non l’ha fatto nei termini adeguati 
col risultato che oggi c’è un disservizio 
evidente soprattutto in centro città. Va 
poi segnalato e sanato il conflitto di inte-
ressi degli amministratori pubblici. Bene 
ha fatto il sindaco Fabrizio Matteucci 
a prendere posizione con forza, rima-
ne però alla base il conflitto di interessi 
palese delle amministrazioni pubbliche. 
Come socio di Hera un sindaco guar-
da all’interesse e come primo cittadino 
deve tutelare l’interesse generale della 
città e dei cittadini, garantendo ottimi 
servizi a costi accessibili. Come la met-
tiamo? Il conflitto di interessi va risolto 
politicamente e l’interesse dei cittadini 
deve prevalere su quello dell’impresa». 
Andando più nel tecnico, sempre sull’e-
mergenza rifiuti Fusignani conclude: «A 
Ravenna città c’è inoltre un problema 
sui mezzi. Quelli di Ambiente 2.0 non 
vanno bene per lo svuotamento delle 
campane. Occorre risolvere al più pre-
sto questo problema. Siamo molto pre-
occupati. Sappiamo inoltre che man-
cano i capiarea e questo problema non 
può certo essere risolto nel giro di 24 
ore. Ma possono forse pagare i cittadini 
un errore di gestione di Hera e di chi do-
veva vigilare?». 

«OTTIME LE IDEE DI CONFINDUSTRIA. 
INSIEME PER MODERNIZZARE LA CITTÀ»

CANDIDIAMO RAVENNA A DIVENTARE 
LA SEDE DELLA CONFERENZA 

DEL MARE NEL 2017 

IL PRI Ravenna esprime soddisfazione per le 

idee espresse da Confindustria Ravenna, che 

denotano una presa di posizione interessante 

dell’associazione di categoria sul futuro del-

la città legato agli assi strategici di Ravenna 

come città del mare. A questo proposito il se-

gretario del PRI Ravenna, Eugenio Fusignani 

candida la città a diventare per il prossimo 

anno la sede della giornata europea del Mare, 

che si svolge normalmente il 20 maggio. 

«Quest’anno - spiega Fusignani - sarà la Tur-

chia ad ospitare i convegni della Comunità Eu-

ropea sul mare, ma il prossimo anno auspico 

che sarà Ravenna. La nostra tradizione legata 

al porto e al mare deve essere anche spinta di 

sviluppo per il futuro. In quest’ottica sarebbe 

bene che Ravenna potesse in futuro promuo-

vere l’incontro delle regioni adriatico ioniche 

per concordare le politiche regionali dedicate 

al mare».

«Il documento presentato da Confindustria 

‘Ravenna, città del mare’ - prosegue Fusigna-

ni - ci vede in prima linea e concordi su molti 

temi. Sono gli stessi che il PRI Ravenna ha 

portato avanti in questi anni, dal porto, all’u-

niversità, passando per la sicurezza e saranno 

gli stessi che contraddistingueranno la nostra 

campagna elettorale per le amministrative di 

giugno. C’è molto da fare per rilanciare la città 

e non c’è dubbio che il futuro di Ravenna passi 

dal mare e dal corretto rapporto fra istituzioni, 

realtà economiche e privati cittadini».
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IL 25 APRILE AL CAPANNO GARIBALDI

COMMEMORAZIONI DEL 25 APRILE

Il candidato dell’Edera alle comunali di 

giugno e vicesindaco uscente, Giannan-

tonio Mingozzi ha fatto gli onori di casa 

nel giorno della Liberazione, il 25 aprile, al 

Capanno Garibaldi per celebrare «la Ra-

venna civica e patriottica. La Ravenna del 

Risorgimento, della Resistenza e della Re-

pubblica, per consolidare quella memoria 

civica e patriottica oggi più che mai neces-

saria alle nostre coscienze». Ospite d’Ono-

re il direttore del Giorno, già direttore del 

Resto del Carlino, l’on. Giancarlo Mazzuca. 

Nella foto Giannantonio Mingozzi, Euge-

nio Fusignani, Giancarlo Mazzuca, con un 

gruppo di garibaldini in abiti d’epoca da-

vanti al Capanno Garibaldi

Nella mattinata del 25 aprile una de-

legazione del Pri Ravenna ha reso 

omaggio alla tomba di Jules Minguzzi, 

comandante partigiano repubblicano 

della XIV Compagnia Mazzini, a quella 

di Secondo Bini, ultimo sindaco repub-

blicano di Ravenna e partigiano, an-

ch’egli della XIV, alla tomba del martire 

repubblicano Arnaldo Guerrini, morto 

l’8 luglio 1944 per le torture subite dal-

le SS e al genero, Bruno Benelli, sindaco 

Repubblicano di Ravenna. 

Nelle foto: Eugenio Fusignani, segre-

tario PRI Ravenna, Stefano Ravaglia, 

vicesegretario PRI Ravenna, Pietro Bar-

berini, direttore de La Voce di Romagna.
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Colpi di Pedale Azzurro

Il Consorzio Ciclistico Pedale Az-
zurro Rinascita ha intrapreso una 
nuova stagione di attività nel mon-
do del ciclismo giovanile. Oltre 
45 giovani atleti parteciperanno 
nel 2016 alle gare nelle categorie 
Giovanissimi, Esordienti ed Allievi. 
Uno sforzo che non si limita alla 
partecipazione alle manifestazioni 
sportive che sono partite l’ultimo 
fine settimana di marzo e si pro-
trarranno fino alla fine di settem-
bre, ma che prevede l’organiz-
zazione di ben 4 manifestazioni 
agonistiche, tra cui il 37° Trofeo 
Ugo La Malfa che si è tenuto lo 
scorso 1 Maggio a Santo Stefano 
di Ravenna.
L’attività del Sodalizio ravennate 
sarà rivolta anche al mondo della 
scuola con due specifiche iniziati-
ve che si svolgeranno nel mese di 
aprile e maggio.
La prima è la Scuola di Bici-

cletta un’iniziativa, in collabora-
zione con l’Osservatorio dell’Edu-
cazione Stradale e la Sicurezza e 
con L’Ufficio Scolastico Regionale 
per l’Emilia Romagna-Ambito ter-
ritoriale di Ravenna, e prevede le-

zioni teorico e pratiche all’uso 

della Bicicletta a favore delle 
quarte classi delle elementari Ric-
ci, Camerani, Garibaldi e Torre. La 
scuola si concluderà con una pro-
va pratica attraverso la partecipa-
zione dei ragazzi a una gimcana.
Il Giro d’Italia per i bambini 

delle scuole elementari è la se-
conda iniziativa e prevede la par-
tecipazione per tutte le ragazze e 
i ragazzi delle scuole elementari 
a un corso gratuito di avvia-

mento allo sport del ciclismo. 
Il corso si svolgerà presso il Par-
co Celso Strocchi di via Vicoli a 
Ravenna dal 10 al 26 maggio tutti 
i martedì e giovedì pomeriggio, 
dalle ore 16,30 alle ore 18,00. L’i-
scrizione al corso di può effettua-
re telefonando al 368 3219646 o 
mandando una mail a pedaleaz-
zurro@alice.it. Le biciclette e i ca-
schi saranno forniti dalla Società.
Con grande perseveranza il Con-
sorzio Pedale Azzurro Rinascita 
continua nella sua attività di pro-
mozione dello sport del ciclismo 
nonostante le crescenti difficoltà e 
grazie ai due circuiti protetti, uno 
presso il Parco Celso Strocchi di 
via Vicoli e l’altro a Classe in via 

Mazzotti, dove i ragazzi possono 
pedale in sicurezza e come si dice 
in gergo ciclistico…morsare nel 
manubrio.

LE SQUADRE

Allievi: Simone Molinaro, Pasqua-
le Perrotta e Filippo Comandini
Esordienti: Matteo Bondi, Mat-
teo Conti, Leonardo Fornabaio, 
Luca Mariani, Christofer Masi, 
Francesco Tarantola e Andrea 
Vassura.
Esordienti Donne: Sara Bardella 
e Caterina Bruno.
Giovanissimi: Laura Bardella, 
Gioele Bedendo, Damiano Bon-
di, Mattia Bovienzo, Alessandra 
Bruno, Giacomo Casadio, Luca 
Cassandra, Valeria Centorri-
no, Martina Conti, Flavio Donati, 
Enea Gentile, Alessandro lanzo-
ni, Cristian Lasorsa, David Mako, 
Amy Mazzotti, Francesco Mez-
zoli, Giovanni Minardi, Lorenzo 
Montanari, Diego Olivetti, Niccolò 
Panvino, Noemi Panvino, Luca 
Pattuelli, Marco Pattuelli, Michele 
Pedrelli, Adrian Pignato, Jolanda 
Sambi, Giovanni Sambi, France-
sco Segurini, e Melissa Urbinati.
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In memoria di PINO BARTOLETTI nel 19° anniversario della 
scomparsa che è ricorso il 19 aprile 2016 e di ARSIERA 

RAVAGLIA nel 5° anniversario che è  ricorso il 6 maggio 
2016, i figli Lamberto e Renata e il nipote Luca, nel ricordarli 
con immutato affetto fanno un’offerta al PRI

In memoria 
di NATALE TARRONI 

e ANNA GHIRARDINI, 
i figli e i nipoti sottoscrivono 
per il PRI

Nel 6° anniversario 
di PIO TARRONI 

e nel 13° della moglie 
GIACOMINA «Pina» CIMATTI, 
i figli Giampaolo e Andrea, 
il fratello Armando e rispettive 
famiglie fanno un’offerta al giornale

Il 26 aprile 2016 è ricorso 
il 13° anniversario della scomparsa 
di SILVANO CIMATTI. I figli Massimo e Paolo 
e la moglie Bruna, memori ed eredi 
della fede repubblicana che ha sempre 
contraddistinto la sua vita, a quanti 
lo conobbero lo ricordano

Il 30 aprile 2016 è ricorso 
il 13° anniversario della morte 
di GINO BEZZI, lo ricordano 
con immutato affetto 
la moglie Dina, i figli Massimo e Marina, 
i nipoti Giorgia, Marco, Mattia e la nuora 
Erminia

In memoria del loro amato 
ERMANNO FUSIGNANI, di cui il 10 marzo 
è ricorso il decimo triste anniversario 
della morte, la moglie Natalina, insieme ai figli
Eugenio e Francesca, i nipoti Giacomo e Cecilia, 
al genero Alberto, lo ricordano con affetto 
a parenti, amici e a tutti coloro che lo conobbero 
ed apprezzarono, facendo un’offerta al PRI

In memoria 
di ANTONIO MORANDI, 
nel 21° anniversario della morte 
che è ricorso il 29 aprile 2016, 
i figli Sergio, Lauro e famiglie 
hanno fatto un’offerta al PRI

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

La scomparsa dell’amico Francesco Montuschi
Fu Sindaco Repubblicano di Russi dal 1978 al 1980

Ha suscitato vasto cordoglio non solo a 
Russi la scomparsa, avvenuta ai primi di 
aprile all’ospedale di Lugo dove era rico-
verato da qualche tempo, dell’ex Sindaco 
Repubblicano Francesco Montuschi, che di 
Russi fu primo cittadino dal 1978 al 1980. 
Montuschi aveva 84 anni ed era molto co-
nosciuto sia per la professione di fisiotera-
pista, sia per il suo impegno in politica nelle 
fila del PRI, di cui era stato esponente di 
rilievo e che aveva rappresentato, prima di 
diventare Sindaco, nell’incarico di Presi-
dente dell’Ospedale.
Era noto anche nello sport, dato che per 
decenni era stato il massaggiatore del Rus-
si Calcio. Iscritto al PRI fin dalla giovane 

età, Montuschi aveva fatto dell’etica com-
portamentale il filo conduttore della propria 
vita, riuscendo a contemperare in maniera 
distinta ed allo stesso tempo interconnessa 
l’impegno nella professione con quello in 
politica. Oltre alla famiglia ed alla professio-
ne, le sue grandi passioni erano la politica 
e il calcio. Intransigente sui valori di fondo, 
con la sua profonda carica umana riusciva 
a dare alle tante persone che lo conosceva-
no e che lo avvicinavano un consiglio utile o 
comunque un segnale di attenzione. Mon-
tuschi era molto legato a Russi e ai suoi 
concittadini; uomo buono e generoso ha 
dato tanto alla città ed alla sua comunità. 
La sua capacità di farsi voler bene è testi-

moniata anche dalle attestazioni di stima 
e affetto che gli sono venute da amici ed 
avversari politici, e dalle numerose perso-
ne intervenute ai funerali. Oltre all’attuale 
Sindaco Retini, erano presenti infatti gli ex 
Sindaci Vanicelli, Bolognesi, Brunelli, Bondi 
ed ex Assessori e Consiglieri Comunali Re-
pubblicani e di diversi altri Partiti. Presente 
anche il V. Sindaco di Ravenna Mingozzi. Il 
PRI era rappresentato inoltre da esponenti 
locali e da una delegazione della Segreteria 
provinciale. Montuschi lascia la moglie Car-
la, i 2 figli Riccardo e Grazia, e una amata 
nipotina, ai quali va il profondo cordoglio dei 
Repubblicani ravennati e della redazione de 
La Voce di Romagna.  C.S.
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